
San Francesco 
 

Ricorre quest’anno l’ottavo anniversario della morte 
di San Francesco. 
Molte iniziative sono state organizzate e molto si è 
scritto di lui. Provo anche io, molto umilmente, a 
condividere qualche pensiero su San Francesco, 
soprattutto per chi non ha il tempo di leggere libri più 
dettagliati e documentati. 
Se dovessi scrivere quello che ho capito io di San 
Francesco, raccoglierei le riflessioni intorno a 
cinque parole. 
 
1. Padre 
In questo capitolo collocherei la storia della sua 
conversione, di come lui si sia sentito amato da Dio, 
letteralmente rivestito del suo amore, dopo che si era 
spogliato degli abiti lussuosi della sua gioventù 
vissuta un po’ sopra le righe.  Francesco ha percepito 
di essere amato dentro un camino tortuoso, fatto 

anche delle prove che la vita gli ha riservato. La sconfitta nella guerra con i perugini e 
l’esperienza del carcere lo hanno portato a rientrare in se stesso e a ritrovare, in un contesto 
di discernimento, ciò che davvero era essenziale per la sua vita.  È l’amore di Dio che lo 
ha portato ad abbandonare gli idoli della ricchezza e della gloria, per fidarsi solo della 
Provvidenza, come i fiori del campo e gli uccelli del cielo.  
Riconoscere l’amore di Dio gli ha donato una grande pace, e da uomo di guerra che 
cercava la gloria, è diventato uomo di pace che vive nella più profonda umiltà e 
sottomissione agli altri. 
Riconoscere Dio come Padre gli ha fatto percepire anche una comunione universale e 
profonda con tutti gli uomini, fratello di tutti, ardente di desiderio di annunciare a tutti 
(“più con la vita che con le parole”) che sono figli e che solo in questo lasciarsi amare da 
Dio gli uomini e le donne di ogni tempo trovano salvezza. È a questa missione universale 
che Francesco ha poi educato i suoi “frati”. 
In ogni caso Francesco ha sentito profondamente che Dio è Padre e Padre di tutti. La 
rinuncia ad avere un padre terreno è il riconoscimento di una paternità più grande e di una 
fratellanza universale. 
 

2. Gesù 
Francesco vive il suo essere figlio di Dio in maniera radicale, guardando all’esempio più 
grande e più vero dei figli di Dio che è Gesù. Il suo desiderio è di poterlo imitare in tutto 
e per tutto; più ancora, desidera identificarsi con Lui, essere totalmente unito a Lui. 
Proprio per questo desiderio, Gesù gli farà un dono speciale: al termine della sua vita vivrà 
l’esperienza delle stimmate. Francesco è identificato alla vita di Gesù fino a condividere 
anche la sua passione in attesa di condividere la pienezza della vita nella risurrezione. 
Come Gesù, Francesco vuole obbedire in tutto e per tutto al Padre, affidandosi totalmente 
a Lui. Non cerca consenso umano, né la gloria degli uomini così tanto ambita, in quel 
tempo, anche agli uomini di Chiesa. Non confida nelle ricchezze, ma sposa “Madonna 
povertà”, e chiede ai suoi frati non solo di non possedere nulla, ma di vivere di elemosina, 
di quanto basta per il momento che si vive. Non cerca neppure l’appoggio umano di una 
sua famiglia vivendo nella castità: la sua roccia, il fondamento della sua vita è solo ed 
esclusivamente l’amore di Dio. Questo non gli impedisce di vivere una profonda intimità 
spirituale (senza le sdolcinature rappresentate in alcuni film) con Chiara, che con 
Francesco arriverà a condividere il suo ideale e il suo stile di vita. 



Come Gesù vive la passione per l’annuncio del Vangelo, perché tutti gli uomini siano 
salvati. Fin da subito Francesco sente che la sua è una missione universale, e che per questa 
missione si può “perdere” la vita. Lui stesso si mette in gioco in questa missione 
presentandosi alla corte del sultano Malik al-Kamil (nipote del Saladino), nel 1219 a 
Damietta in Egitto, consapevole che poteva anche andare incontro alla morte. La sua 
mitezza in un certo senso conquista anche il sultano, che lo accoglie con grande rispetto. 
Assume lo stesso stile itinerante di Gesù: non ha una chiesa dove radunare le persone, non 
ha una casa da abitare. Il luogo della sua missione è la strada, sono le piazze dove la folla 
che comincia a conoscerlo lo cerca forse anche per curiosità, ma più profondamente per 
avere da lui una parola che dà speranza. Non è forse quello che è capitato anche a Gesù? 
 

3. Il Vangelo 
Se Gesù è il fondamento e il modello della sua vita, il Vangelo “sine glossa” per Francesco 
è la regola che la ispira. Francesco ha come unico riferimento per le sue scelte di vita il 
Vangelo, e anche quando cominceranno a raccogliersi intorno a lui altri fratelli non vorrà 
mai avere altra regola diversa dal Vangelo. È una scelta radicale, quella di Francesco, che 
sarà rivista quando i frati diventeranno numerosi e si dovrà necessariamente dare una 
organizzazione alla vita di questa nuova comunità. Indubbiamente la scelta del Vangelo 
come regola di vita è una scelta che si scosta dalle “regole” dei grandi ordini religiosi di 
quel tempo. Anche in questo Francesco dimostra la sua originalità, perché intende la sua 
e la vita dei suoi frati come ritorno alle origini più pure della vita di Gesù e dei suoi 
discepoli. Non a caso è stato detto che se Gesù ha instaurato la presenza del Regno di Dio 
nella storia, Francesco ha iniziato una nuova era nel cammino della Chiesa. 
Il Vangelo per Francesco è l’unica parola necessaria. Fa pensare il fatto che Francesco non 
volesse inizialmente possedere nemmeno i libri, e che non volesse che i suoi frati 
studiassero. Il motivo sta qui, nel fatto che il Vangelo deve bastare. Il Vangelo è vera scuola 
di umanità, di fraternità e di santità. Il Vangelo è la parola della salvezza. 
Il Vangelo plasma la vita di Francesco tant’è che fin da subito fu riconosciuto 
“somigliantissimo a Cristo”, così che il suo volto lasciava trasparire il volto di Cristo, la 
sua vita la stessa umanità di Cristo. San Francesco non è mai stato ordinato presbitero, 
cosa che lo avrebbe conformato a Cristo sacerdote che dona la vita per la salvezza del 
mondo; non se ne sentiva degno. Francesco, però, è stato ordinato Diacono,  
sacramento che maggiormente rifletteva la sua profonda umiltà e la vocazione al servizio. 
È tutta la sua vita, plasmata dal Vangelo, che in ogni caso esprime la sua profonda intimità 
con Cristo. 
 

4. La Chiesa 
La quarta parola, quasi come conseguenza logica, è Chiesa. 
Come si è posto Francesco di fronte alla Chiesa? Molti movimenti pauperistici, in quel 
tempo, si proponevano di riformare la Chiesa e i suoi costumi, ma hanno finito per rifiutare 
la Chiesa stessa, ponendosi in posizione di eresia (I Valdesi, i Catari, i Patarini…).  
Francesco anzitutto non intendeva riformare la Chiesa. Voleva solo riformare se stesso, 
anche se in questa sua riforma personale ha coinvolto un numero grandiosi di persone, 
finendo per diventare un fermento di riforma per la Chiesa intera. 
Francesco ha avuto sempre un grande rispetto della Chiesa come istituzione, tant’è che 
vuole che la sua “regula bullata” (ispirata comunque al Vangelo) venga approvata dal 
Papa. Papa Onorio III, dopo un lungo discernimento, comprende che ciò che Francesco 
sta vivendo con i suoi frati, pur nella sua originalità, è un dono preziosissimo per la Chiesa, 
e approverà la regola il 29 novembre 1223. Il rispetto della Chiesa non gli impedisce di 
far nascere un movimento diverso dagli altri, una sorta di non-istituzione, un movimento 
fraterno che si distingue dai grandi movimenti monastici del tempo, che avevano regole e 
gerarchie ben organizzate. 
Francesco non vuole fondare un ordine monastico. Non vuole nemmeno che ci sia un 
“superiore” che presieda un monastero. Non chiama i suoi discepoli monaci, li chiama 



“frati” (fratelli), in un rapporto di uguaglianza fondato sulla carità reciproca e, ancora una 
volta, sulle virtù tipicamente evangeliche. Il “capitolo delle stuoie” del 1229, a cui 
parteciparono circa 5000 frati, rappresenta uno dei momenti più alti di questa fraternità, 
vissuta in uno spirito di comunione e di grande povertà: questa grande adunanza fu così 
chiamata perché i frati alloggiarono in capanne di giunchi e stuoie. Fu anche un momento 
di iniziale ripensamento di questo grande movimento che, ingrandendosi così 
rapidamente, aveva bisogno comunque di darsi un minimo di organizzazione, cercando di 
mantenere fede all’ispirazione originaria del Vangelo come regola di vita. 
Il rispetto della istituzione in San Francesco si è manifestata anche nel grande rispetto, 
fino alla venerazione, per i preti, di tutti i preti, anche dei più umili e difficili: «Dobbiamo 
anche visitare frequentemente le chiese e riverire i sacerdoti, non tanto per loro stessi, se 
sono peccatori, ma per l’ufficio di ministri del santissimo corpo e sangue del Signore 
nostro Gesù Cristo, che essi consacrano sull’altare e ricevono e distribuiscono agli altri. 
E ricordiamoci bene tutti che nessuno può essere salvo se non per il sangue del Signore 
nostro Gesù Cristo e per il ministero della parola di Dio che i sacerdoti proclamano e 
annunciano e amministrano, ed essi solo debbono amministrare, non altri» (Dalla lettera 
i fedeli). 
Il motivo di questa venerazione, dunque, sta nel fatto che i ministri ordinati possono 
donare il pane dell’Eucaristia, presenza viva di quel Gesù che Francesco ha amato più di 
ogni cosa: «Ecco, ogni giorno egli si umilia, come quando dalla sede regale discese nel 
grembo della Vergine; ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno 
discende dal seno del Padre sull’altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi apostoli 
si mostrò nella vera carne, così anche ora si mostra a noi nel pane consacrato. E come 
essi con gli occhi del loro corpo vedevano soltanto la carne di lui ma, contemplandolo 
con gli occhi dello spirito, credevano che egli era lo stesso Dio, così anche noi, vedendo 
pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere fermamente che questo è 
il suo santissimo corpo e sangue vivo e vero» (Dalla Ammonizioni). 
Un movimento così originale, quello di San Francesco, che ha saputo valorizzare al suo 
interno anche la presenza femminile. Conosciamo il “ramo” femminile del suo movimento 
fondato da Santa Chiara, ma le donne sono comunque state viste da Francesco come 
sorelle e compagne nel cammino spirituale e materiale, sfidando le convenzioni 
dell'epoca. Emblematico è il rapporto di Francesco con “Frate” Iacopa (Iacopa de’ 
Settesoli). Già il fatto di chiamarla “frate” dice come questa donna fosse profondamente 
legata ai discepoli di Francesco. Dopo la perdita del marito, Jacopa ha voluto vivere 
secondo l’ispirazione di Francesco e in un certo senso è l’antesignana del Terz’Ordine 
Francescano. Francesco l’ha voluta anche al suo capezzale nel momento della sua morte. 
Prima di morire, le aveva inviato una lettera chiedendole di portare i mostaccioli, un dolce 
amato da Francesco. I “Fioretti di San Francesco” dicono che la richiesta non arrivò in 
tempo a Iacopa, ma ella si presentò spontaneamente al capezzale di Francesco portagli i 
dolci amati. In ogni caso Francesco vive il rapporto con il mondo femminile con grande 
libertà di cuore. Anche in questo Francesco riflette la libertà di cuore di Gesù che i farisei 
benpensanti non riuscivano a comprendere.  
 

5. Il creato 
Ci sono molti racconti che ci dicono come Francesco si sia rapportato alle creature. I più 
famosi: il lupo di Gubbio reso mansueto e amico degli abitanti e la predica agli uccelli 
raffigurata anche negli affreschi di Giotto nella basilica superiore di Assisi. Due racconti 
che hanno un significato ben più profondo: il lupo addomesticato richiama la forza della 
non violenza, la necessità della riconciliazione e della conversione dei cuori; la predica 
agli uccelli ci dice che gli umili e i semplici sono coloro che meglio comprendono le 
esigenze del Regno. Ancora una volta sono messaggi profondamente radicati nel vangelo. 
Questa sua profonda immersione nel creato e questo suo amore per gli animali hanno reso 
Francesco, in maniera un po’ strumentale, un ecologista ante litteram. In realtà, anche in 
questa dimensione Francesco ci offre un messaggio che affonda le sue radici nel 



messaggio biblico della creazione: tutte le creature sono date all’uomo e a servizio 
dell’uomo; l’uomo ne deve usare senza abusare, le deve rispettare ma nemmeno le deve 
idolatrare e porre sullo stesso piano dell’uomo. L’armonia del creato passa attraverso la 
collocazione di ogni creatura al suo posto, con il suo valore e la sua importanza.  
L’espressione più bella del rapporto di Francesco con la creazione è il Cantico delle 
creature, che tutti conosciamo. Mi piace sottolineare il fatto che Francesco scrisse questo 
Cantico (tra l’altro nella lingua volgare, dando un grande impulso alla lingua che ancora 
oggi parliamo) nel 1226, due anni prima della sua morte. Francesco era già profondamente 
segnato dalla malattia, aveva già lasciato la guida del suo movimento, si sentiva forse 
anche messo un po’ da parte. In un ritiro a La Verna, dove si rifugiava in preghiera e 
solitudine, nel 2024 aveva ricevuto le stimmate. Umanamente Francesco viveva un tempo 
di fatica e di dolore. Dentro questa condizione ha saputo esprimere un Cantico che non 
solo è una lode al Creatore perché ha donato all’uomo le creature, ma è anche un grande 
inno alla vita e, perché no, un invito alla gioia.  
Dovremmo qui ricordare che per Francesco “perfetta letizia” sta “nel vincere se stessi, e 
per amore di Cristo sostenere pene, ingiurie, obbrobri e disagi”. Sentiamo in queste 
parole l’eco di ciò che scrive San Giacomo nella sua lettera: “Considerate perfetta letizia, 
miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la prova della vostra fede 
produce la pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e 
integri, senza mancare di nulla.” (1,2-4). 
La gioia di Francesco sta nel sentirsi profondamente in comunione con Dio e con i fratelli, 
e in serena armonia con tutta la creazione. 
L’esperienza al mondo delle creature, Francesco la esprime in modo specialissimo di 
fronte alla morte. L’ultima strofa del Cantico è dedicata alla morte che Francesco chiama 
“sorella”. Non è la falce che semina terrore, ma è sorella “che non farà alcun male” a chi 
vive nella volontà di Dio. La morte non toglie il dolore umano, ma affrontare la morte 
chiamandola sorella è affidarsi a Dio nel momento decisivo della vita, dopo aver vissuto 
tutta la vita affidandosi a Lui e alla sua Provvidenza. 
 
 Conclusione 
È evidente che San Francesco sia più attuale che mai. Personalmente credo che ci sia una 
attenzione a questo santo molto più grande che in altri tempi. 
Il fatto che un Papa, poi, abbia coraggiosamente scelto di chiamarsi (per la prima volta 
nella storia) Francesco, ha certamente contribuito a renderlo sempre più vicino a noi, una 
luce ancora oggi per la Chiesa e uno stimolo per la riforma della Chiesa che Francesco, 
con la sua vita, aveva provocato. 
Mi pare, però di notare un rischio che è proprio della nostra società occidentale, ed è quello 
di scindere il messaggio di Francesco dalla radice spirituale che lo ha originato. È il rischio 
di vedere in Francesco una figura umanamente grande, tanto da definirlo come fa Aldo 
Cazzulli nel suo libro “il primo italiano”, ma non riconoscere la sua grande spiritualità, la 
sua profonda anima cristiana. Un vizio che intacca anche la figura di Gesù, quando lo 
consideriamo sono uomo, mettendo da parte il fatto che è Figlio di Dio. 
Francesco, dunque, è un forte richiamo per molti uomini e donne del nostro tempo, e 
ancora oggi chiama a seguirlo, a raccoglierne il messaggio. Credo, però, che non si 
accontenterebbe se si prendesse da lui solo quei messaggi che sembrano moderni perché 
ecologici, pacifisti o poetici. Credo che ci chiederebbe di seguirlo sulla strada della 
radicalità evangelica accogliendo Gesù come il dono di Dio Padre all’umanità, il Vangelo 
come luce che illumina il cammino, i fratelli nella fede come compagni di viaggio nella 
missione di annunciare e testimoniare il Regno di Dio. 
È questo Francesco che dobbiamo conoscere sempre di più, perché raccogliendo il suo 
esempio anche noi possiamo rendere nuova la nostra vita e rinnovare anche il mondo in 
cui viviamo. 
 


